


Ci si immagina che l’ordinamento (l’insieme delle norme giuridiche che regolano, in 
questo caso, la vita del Consorzio) sia – appunto «ordinato», ovverosia coerente, 
completo, stabile… 
Come vedremo, non è così o, meglio, non è semplice vedere un ordine – un filo logico 
– nella storia che vi racconterò, ma cercherò di mostrarvi (al meglio delle mie 
capacità) la logica e il senso delle norme che riguardano il consorzio di bacino 
imbrifero montano.
E’ una storia lunga: oggi si festeggiano i 70 anni del Consorzio che ci ospita, e mi 
permetterò, nel racconto, di fare un passo indietro rispetto alla legge istitutiva dei 
consorzi di bacino imbrifero montano del 1953 e di provare ad immaginare quale 
possa essere il prossimo passo («in avanti») dei consorzi.
Non è una storia «facile» da raccontare perché trae la sua origine nel 1933, con la il 
testo unico sulle acque (che saranno da lì in poi definite «pubbliche») e sugli impianti 
elettrici (r.d. 1775/1933) ancora oggi ampiamente vigente.
Assiste al cambiamento radicale di ordinamento con l’entrata in vigore della 
Costituzione repubblicana (come non ricordare il suo art. 44, comma 2 «La legge 
dispone provvedimenti a favore delle zone montane», dopo aver previsto – nel suo 
primo comma – la possibilità di imporre obblighi e vincoli «al fine di conseguire 
il razionale sfruttamento del suolo» e «stabilire equi rapporti sociali»).
Nel 1952 vi è la prima legge «in favore dei territori montani» (l. n. 991/1952) che 
istituisce i consorzi forestali e i consorzi di bonifica montana.
Crea, dal 1953, i consorzi di bacino imbrifero montano in un panorama istituzionale 
che ancora non vedeva esistenti le regioni (arrivate con la l. n. 281/1970)
Non esistevano nemmeno le comunità montane:  il loro progenitore (i consorzi 
denominati consigli di valle o comunità montane) fu istituito in forma volontaria con 
l’art. 13 d.p.r. n. 987/1955 per unificare alcune tipologie di consorzi; con la legge n. 



1102/1971 («nuove norme per lo sviluppo della montagna»), all’art. 4 diventano 
obbligatorie e diventano enti locali con la legge n. 142/1990.
Nel 1962 la nazionalizzazione della quasi totalità delle imprese produttrici con la 
creazione dell’ENEL
Fino alla legge costituzionale del 2001 che riscrive il titolo V della Costituzione, gli enti 
locali (con l’eccezione dei comuni e, come si dirà, dei consorzi BIM) svolgono i compiti 
statati che sono loro affidati (decentramento e non autonomia).
Con le esigenze di coordinamento della finanza pubblica e l’emergere di «interessi 
nazionali», l’autonomia viene messa in discussione



Sono «pubbliche», ma da chi sono gestite? Dalla Pubblica amministrazione o dalla 
collettività? E a che livello di collettività?
Essendo pubbliche devono essere «concesse» in uso ai privati -> atti di concessione
Il livello «geografico» è quello del bacino, che ricomprende il ciclo dell’acqua, per 
«praticità» ripartito a livello provinciale



Economia come «gestione delle risorse» montane: ricorda molto il pagamento dei 
servizi ecosistemici



Economia come «gestione delle risorse» montane: ricorda molto il pagamento dei 
servizi ecosistemici











i





Art. 12 d.lgs. n. 79/1999 «Concessioni idroelettriche»
1-bis. Le regioni, ove non ritengano sussistere un prevalente interesse pubblico ad un 
diverso uso delle acque, incompatibile con il mantenimento dell'uso a fine 
idroelettrico, possono assegnare le concessioni di grandi derivazioni idroelettriche, 
previa verifica dei requisiti di capacità tecnica, finanziaria e organizzativa di cui al 
comma 1-ter, lettera d):
a) ad operatori economici individuati attraverso l'espletamento di gare con 
procedure ad evidenza pubblica;
b) a società a capitale misto pubblico privato nelle quali il socio privato è scelto 
attraverso l'espletamento di gare con procedure ad evidenza pubblica;
c) mediante forme di partenariato ai sensi degli articoli 179 e seguenti del 
codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. L'affidamento a società 
partecipate deve comunque avvenire nel rispetto delle disposizioni del testo 
unico di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175.

Art. 7 l. n. 118/2022 Disposizioni in materia di concessioni di grande derivazione 
idroelettrica
1. All'articolo 12 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, sono apportate le 
seguenti modificazioni:
a) dopo il comma 1-ter è inserito il seguente:
«1-ter.1. Le procedure di assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni 
idroelettriche sono effettuate ai sensi del comma 1-ter e in ogni caso secondo 
parametri competitivi, equi e trasparenti, tenendo conto della valorizzazione 
economica dei canoni concessori di cui al comma 1-quinquies e degli interventi 
di miglioramento della sicurezza delle infrastrutture esistenti e di recupero della 
capacità di invaso, prevedendo a carico del concessionario subentrante un 



congruo indennizzo, da quantificare nei limiti di quanto previsto al comma 1, secondo 
periodo, che tenga conto dell'ammortamento degli investimenti effettuati dal 
concessionario uscente, definendo la durata della concessione, nel rispetto dei limiti 
previsti dalla normativa vigente, sulla base di criteri economici fondati sull'entità 
degli investimenti proposti, determinando le misure di compensazione 
ambientale e territoriale, anche a carattere finanziario, da destinare ai territori dei 
comuni interessati dalla presenza delle opere e della derivazione compresi tra i 
punti di presa e di restituzione delle acque, e garantendo l'equilibrio economico-
finanziario del progetto di concessione, nonché i livelli minimi in termini di 
miglioramento e risanamento ambientale del bacino idrografico. Al fine di 
promuovere l'innovazione tecnologica e la sostenibilità delle infrastrutture di grande 
derivazione idroelettrica, l'affidamento delle relative concessioni può avvenire anche 
facendo ricorso alle procedure previste dall'articolo 183 del codice dei contratti 
pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50»;
b) il comma 1-quater è sostituito dal seguente:
«1-quater. Le procedure di assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni 
idroelettriche sono avviate entro due anni dalla data di entrata in vigore della legge 
regionale di cui al comma 1-ter e comunque non oltre il 31 dicembre 2023. Le regioni 
comunicano tempestivamente al Ministero delle infrastrutture e della mobilità 
sostenibili l'avvio e gli esiti delle procedure di assegnazione delle concessioni di grandi 
derivazioni idroelettriche. Decorso il termine di cui al primo periodo, e comunque in 
caso di mancata adozione delle leggi regionali entro i termini prescritti dal comma 1-
ter, il Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili propone l'esercizio del 
potere sostitutivo di cui all'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, ai fini dell'avvio, 
sulla base della disciplina regionale di cui al comma 1-ter, ove adottata, e di quanto 
previsto dal comma 1-ter.1, delle procedure di assegnazione delle concessioni, 
prevedendo che il 10 per cento dell'importo dei canoni concessori, in deroga all'articolo 
89, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, resti acquisito al 
patrimonio statale. Restano in ogni caso ferme le competenze statali di cui al decreto-
legge 8 agosto 1994, n. 507, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 ottobre 1994, 
n. 584, e di cui alla legge 1° agosto 2002, n. 166»;
c) il comma 1-sexies è sostituito dal seguente:
«1-sexies. Per le concessioni di grandi derivazioni idroelettriche che prevedono 
un termine di scadenza anteriore al 31 dicembre 2024, ivi incluse quelle già 
scadute, le regioni possono consentire la prosecuzione dell'esercizio della 
derivazione nonché la conduzione delle opere e dei beni passati in proprietà 
delle regioni ai sensi del comma 1, in favore del concessionario uscente, per il 
tempo strettamente necessario al completamento delle procedure di 
assegnazione e comunque non oltre tre anni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, stabilendo l'ammontare del corrispettivo che i 
concessionari uscenti debbono versare all'amministrazione regionale in 
conseguenza dell'utilizzo dei beni e delle opere affidate in concessione, o che lo 
erano in caso di concessioni scadute, tenendo conto degli eventuali oneri 
aggiuntivi da porre a carico del concessionario uscente nonché del vantaggio 
competitivo derivante dalla prosecuzione dell'esercizio degli impianti oltre il 
termine di scadenza».




